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Cagliari, i banditi 
sequestrano 2 giovani 
fidanzati benestanti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Erano usciti insieme, come facevano quasi ogni 
sera, da circa tre anni. Un fidanzamento consolidato, ben accet
to alle famiglie. E così quando a tarda notte, Francesco Pisanu 
ed Annalisa Pittau non erano ancora rientrati, i familiari han
no capito subito che era successo qualcosa di ben peggio di una 
semplice fuga romantica. Le prime ricerche e gli accertamenti 
compiuti da polizia e carabinieri hanno confermato, sin dalle 
prime ore del mattino di ieri, che l'ipotesi del duplice sequestro 
di persona è la più probabile. 

E accaduto a Mandas, un piccolo centro della Trexenta, tra le 
zone più depresse della provincia di Cagliari. Lui, Francesco 
Pisanu, ha 23 anni, lavora nell'azienda del padre. Lei, Annalisa 
Pittau, 21 anni, è figlia di agricoltori, e si è appena iscritta 
all'Università. È il ragazzo l'obiettivo dei banditi: il padre, Emi
lio Pisanu, è proprietario di un deposito di materiale edilizio e di 
una piccola azienda agricola. «Gente benestante, non certo ric
ca*, dicono in paese. E stato proprio il padre del ragazzo a dare 
l'allarme, ieri mattina, attorno alle 4. Nella zona sono giunti 
interi reparti di carabinieri, per una lunga serie di battute nella 
Trexenta ed anche più a nord, verso la provincia di Nuoro. Sul 
posto ieri c'era anche il procuratore generale della Repubblica 
di Cagliari, Giuseppe Viliasanta. 

I due fidanzati sono stati visti per l'ultima volta attorno alle 
21 della sera precedente, sulla Golf grigia di Pisanu, alla perife
ria del paese. Erano assieme da qualche ora: lui era passato a 
FTenderla, subito dopo aver finito il suo lavoro, nel deposito poco 
uori Mandas. 

p. b. 

Sicilian connection 
della droga: 9 arresti 
negli U S A e in Italia 

t 

NEW YORK ~ Cinque mesi di indagini comuni tra la polizia 
americana e quella italiana, per un bilancio positivo sul piano 
della lotta al mercato della droga: nove arresti, cinque in Sicilia 
e quattro a New York. «È la prima volta che le autorità italiane 
autorizzano l'FBI e la Dea (Drag enforcement agency) a condur
re una inchiesta in Italia», con questa dichiarazione il procura
tore federale Raymond Dearie ha annunciato la buona riuscita 
dell'operazione ed ha ringraziato le autorità italiane. Le indagi
ni hanno portato alla luce un piano che, se fosse stato realizzato, 
avrebbe aperto un nuovo canale per l'eroina diretta verso gli 
Stati Uniti. L'operazione anti «Sicìlian-connection» (così è stata 
subito chiamata) ha anche un eroe: l'agente italoamcricano 
Louis Caprino. Caprino si sarebbe infiltrato nel gruppo di aspi
ranti spacciatori in Italia, con l'autorizzazione e la protezione 
della poli zia italiana. In un primo contatto, che avvenne a 
Roma qualche mese fa, a Caprino la banda chiese 240 mila 
dollari di anticipo per due chili di polvere bianca. L'agente prese 
tempo, tornò negli USA e controllò la validità della pista. A 
questo punto sbarcò di nuovo in Italia e si rimise in contatto con 
la banda (uno dei membri sembra sia legato al clan Ganbino) 
della quale ottenne la fiducia fino ad «incastrarli». I quattro 
arrestati a New York, gli unici di cui il procuratore federale 
abbia rivelato i nomi, sono Anthony Olivieri, di Reggio Cala
bria; Gaspare Cucinella, Giuseppe Palazzolo e Anthony Penni
no, tutti siciliani. La riuscita dell'operazione — ha detto Dearie 
— dovrebbe fornirci buone ragioni per proseguire in questo 
genere di operazioni comuni. 

L'eredità 
di Capote 

ad un amico 
NEW YORK — Lo scrittore 
Truman Capote ha lasciato 
tutti i suoi beni, oltre 600.000 
dollari in contanti e non spe
cificate proprietà personali e 
beni immobili valutati sui 4 
milioni di dollari, al suo com
pagno e amico Jack Dunphy. 
11 testamento di Capote attri
buisce tutti i beni dello scritto
re a Dunphy, che risiede a Sa-
gaponack (Long Island), e isti
tuisce un fondo che gli assicu
ra annualmente il 6 per cento 
del valore delle proprietà. Lo 
scrittore, che viveva in un lus
suoso appartamento a poche 
centinaia di metri dal palazzo 
dell'ONU, nel cuore dì Man
hattan, non ha lasciato nulla 
ai suoi più stretti congiunti, 
tre zie materne residenti nel 
South Carolina e in Alabama. 
Alla morte del Dunphy, i fondi 
verranno impiegati per isti
tuire sulla falsariga del pre
mio Pulitzer un «Premio Tru
man Capote» per critica lette
raria, dedicato alla memoria 
dello scrittore e critico Newton 
Arvìn. 

Delitto D'Alessio, quanta droga 
nella Milano-bene? Comunicazione 

giudiziaria per Carlo Cabassi 
MIL \NO — Tcrry Broome non demorde: il mi
nistero di Grazia e Giustizia ha appena respin
to una sua prima istanza di trasferimento, e lei 
ne ha immediatamente presentata un'altra, 
con mothazioni più dettagliate. A San Vittore 
non se la sente di stare più, la convivenza con le 
sue compagne pare sia divenuta difficile dopo i 
primi entusiasmi per .'«eroina» che aveva pu
nito a colpi di pistola la presunta arroganza del 
play boy Francesco D'Alessio. Fatto sta che Ter-
ry non ha abbandonato la speranza di riuscire 
ad essere assegnata al carcere di Bergamo: un 
edificio nuovo e confortevole, una «compagnia» 
meno numerosa e affollata, un'ora di macchi
na da Milano, dove vive la sorella Donna. Resta 
da vedere se la nuova istanza avrà miglior acco
glimento della prima. 

Ma intanto, mentre l'inchiesta sull'omicidio, 
dopo le prime battute «calde», va avanti (anzi, 
attualmente è ferma, poiché tanto il pm quan
to il giudice istruttore sono in ferie), l'attenzio
ne torna a spostarsi su quella Milano-bene nel
la quale i due colpi di pistola echeggiati nella 
notte del 26 giugno in un appartamento di cor
so Magenta 84 sembrano ripercuotersi con una 
reazione a catena. La conferma informale, tra
pelata in questi ultimi giorni, di una comunica
zione giudiziaria spedita all'indirizzo del finan

ziere Carlo Cabassi, dà corpo a voci circolate fin 
dall'inizio dell'inchiesta, secondo le quali la 
magistratura sta indagando sui droga-party di 
certa gioventù (o ex gioventù) dorata, Le ipote
si di reato che gli inquirenti stanno esaminan
do in relazione a Cabassi sono quelle previste 
dagli articoli 72 e 73 della legge sugli stupefa
centi (distribuzione anche a titolo gratuito di 
modiche quantità di droga; agevolazione di uso 
di sostanze stupefacenti in locali messi a dispo
sizione, nel caso specifico la villa di Cabassi. 
Pena prevista: fino a dieci anni di carcere). 

Nessun riferimento al delitto. Eppure il per
sonaggio Cabassi difficilmente riuscirà ormai a 
scrollarsi di dosso quell'imbarazzante accosta
mento con il caso Broome-D'Alessio. Non sol
tanto per le note coincidenze (i due erano ami
ci, l'alloggio occupato dal play boy ucciso era di 
sua proprietà, e nella stessa casa egli stesso abi
ta; il giro di amicizie e di ragazze era lo stesso); 
ma anche, e soprattutto, perché proprio inda
gando sul sottofondo dell'omicidio i magistrati 
avrebbero raccolto testimonianze sui «festini» 
di Cabassi. Il quale, intanto, si trova in vacanza 
in Africa. E non risulta abbia annunciato l'in
tenzione di tornare rapidamente a chiarire ai 
magistrati la sua posizione. 

Paola Boccardo 

Così Agca 
fuggì 

in Bulgaria 
ANKARA — Aii Agca, l'atten
tatore alla vita del Papa, fuggì 
il 30 agosto 1980 dalla Turchia 
in Bulgaria attraverso il posto 
di frontiera di Kapikule. Fu
rono i locali doganieri a favo
rirne il piano dietro compenso 
pecuniario. Agca era attiva
mente ricercato. Dopo aver 
ucciso il giornalista Abdi Ipe» 
kci e dopo essere fuggito dalla 
prigione di Istanbul, in cui si 
trovava dopo la condanna a 
morte inflittagli per l'omici
dio scappò dapprima in Iran 
ma «non trovando condizioni 
favorevoli per stabilirvisi» tor
nò in Turchia per trovare le 
vie per fuggire in Bulgaria. 

La rivelazione viene dal 
giornale turco «Bulvar Gaze-
tesi» che si è occupato della vi
cenda dopo che 25 doganieri 
sono stati arrestati a Kapikule 
per corruzione e malversazio
ne. 

I finti Modigliani, ma è finita davvero così? 
Vera Durbè insìste: «Quelle 
sculture sono autentiche» 

i 

Ma ormai la città è convinta che anche le altre due sculture siano false - II malumore 
di Livorno: le radici della beffa «sono altrove» - Domani discussione in Comune 

Dal nostro corrispondente 
LIVORNO — Tutta la città ne parla. 
Nei caffè intorno al porto, negli uffici, 
nel negozi, alle fermate degli autobus, 
nel capannelli di persone che tornano 
sul luogo del delitto e guardano dalla 
spalletta il punto in cui dall'acqua del 
Fosso Reale sono emerse, tra l'emozio
ne di tutti, le tre teste attribuite a Modi
gliani. Quelle teste che ora, nell'opinio
ne generale, sono considerate tutte e tre 
false. 

Dopo la diretta in televisione, con re
play delia Modi 2, a Livorno non ci sono 
dubbi. Ma c'è anche la sensazione che la 
città si sia trovata in un gioco più gran
de di lei. La stessa sorte toccata ai sei 
ragazzi autori della burla, anche loro 
travolti dall'effetto Modigliani. Livor
no, si dice ancora, era forse il luogo otti
male per un «delitto, di questo genere. E 
come nei gialli d'azione non si e presta
ta una grande attenzione all'ambiente. 
Su questo punto i livornesi riflettono: 
quale immagine della città va circolan
do nel mondo? Per tornare a ridere di 
uno scherzo che ha assunto dimensioni 
impensate e impensabili, non si sta per 
caso facendo del facile folklore, non si 
stanno usando stereotipi e luoghi co
muni, per descrivere la realtà comples
sa e dignitosa di una città di provincia? 
Al livornesi non è piaciuta l'immagine 
della loro città proposta da «Panora
ma*: la vecchia rivalità con la vicina 
Pisa dalla bella torre pendente, mentre 
a Livorno «c'è solo qualche quadro mi
nore di Fatton», e i livornesi, «eredi di 
galeotti, prostitute e mercanti... gente 
dura, sanguigna, orgogliosa... brava a 
far burle, soprattutto ai pisani, ma non 
altrettanto spiritosa a riceverne». 

A queste Immagini un po' consunte 
da guida turistica, i livornesi contrap
pongono la loro storia di tolleranza, in 
una città che ha visto insediarsi nei se
coli tante razze diverse, la loro cultura 
politica e uno spirito beffardo (Federico 
Zeri lo ha definito maligno) che si nutre 
anche e soprattutto di autoironia. Ma i 
livornesi non indulgono troppo all'au
todifesa d'ufficio. Il capro espiatorio sa
rebbe già pronto. La diretta televisiva 
ha rivelato l'altra faccia deila beffa. I 
critici presenti nello studio del Tgl che 

hanno parlato di falsi e hanno accenna
to a faide intestine, che hanno difeso o 
negato la validità delle analisi scientifi
che, in un mondo dove circolano inte
ressi di miliardi, hanno definitivamen
te chiarito al livornesi che la città è sta
ta il cruento campo di battaglia di una 
guerra silenziosa che si svolge altrove, 
nelle università, nei musei, nelle grandi 
gallerie d'arte. «Ci siamo fidati troppo», 
brontola un portuale. Ma sì guarda con 
diffidenza anche dentro la stessa Livor
no, dove le faide del mondo dell'arte 
hanno trovato facile esca. Gli esperti 
ora si sono cuciti la bocca: Vera Durbé 
ha lasciato l'ospedale dove era ricove
rata, al museo nessuna l'ha vista, a casa 
sua il telefono suona a vuoto. Ma, a 
quanto si sa, appena dimessa non ha 
perso tempo e ha rilasciato una dichia
razione che non lascia dubbi sul suo 
pensiero: «Sono ancora pienmente con
vinta che tutte e tre le teste sono di Mo
digliani». La soprintendente di Pisa, ar
chitetto Piancastelli, rifiuta di rilascia
re qualsiasi dichiarazione. Stesso atteg
giamento ha assunto il professor Marco 
Franzini, l'autore delle prime analisi su 
«Modi 2». 

Gli eccessi «dietrologici», dopo l'arte 
sembrano ora spostarsi sul piano politi
co. Alle interpellanze del Movimento 
sociale, della Democrazia cristiana, del 

Partito repubblicano per il prossimo 
consiglio comunale, si è aggiunta una 
presa di posizione del Psi nella quale si 
insiste su una presunta idea del com
plotto che sarebbe stata avanzata «in 
alcuni ambienti della maggioranza», 
idea che è stata ripetutamente smenti
ta, sia alla federazione comunista che 
in Comune. L'assessore alla cultura 
Frontera, durante la trasmissione in di
retta, ha negato decisamente che i co
munisti abbiano accreditato una sorta 
di macchinazione politica Intorno alla 
vicenda Modigliani. Anche la giunta ha 
emesso un comunicato, nel quale si so
stiene la correttezza del comportamen
to seguito nelle varie fasi dell'operazio
ne di dragaggio del Fosso e dei tratta
mento del reperti. L'attribuzione di pro
babile autenticità, si dice in sostanza in 
comune, è stata fatta dai critici e dagli 
esperti e non è mai stata considerata 
definitiva; tanto è vero che le teste ri
trovate sono ancora classificate dal Co
mune come «reperti dell'operazione di 
dragaggio», così appunto ha sottolinea
to durante la trasmissione televisiva 
l'assessore Frontera. 

Ma, dato quasi per definitivo che la 
seconda testa — ora sequestrata — sia 
davvero uno scherzo, sapremo mai con 
certezza se sono autentiche le altre due? 
Da lunedi le due pietre scolpite sono 
sotto la custodia della soprintendenza 
alle Belle arti di Pisa, ma la soprinten
dente Piancastelli non risponde più alle 
domande sul loro destino. Per adesso 
nessuno ha rivendicato la paternità del
la prima e della terza testa, ma le voci in 
giro non mancano. E possibile che 
eventuali altri «falsari per scherzo» in
dugino a venire alla luce per confessa
re, molto in ritardo, un'altra burla: i sei 
protagonisti della vicenda Modi 2 non 
sono molto popolari in città e non fa 
piacere a nessuno rischiare altrettanta 
impopolarità. Inoltre la prima testa è in 
granito, una pietra molto più dura e 
difficile dell'arenaria lavorata dagli 
studenti. Comunque, dell'intera que
stione, si discuterà domani in Consiglio 
comunale. 

Povero Modigliani, che ci sia davvero 
un legame maledetto con la sua città 
natale? 

Monica Lischi 

Icilio Federico Joni. aMadonna con bambino e santi». Baltimo
ra Wal ters A r t Gallery 

Così il senese 
Federico Joni 
costruì i suoi 
mille «bidoni» 
burlando tutti 

Quando falsificare può essere arte 
Tele vendute ad illustri esperti 

come vere - Il gusto per il raggiro 

In questi giorni di falsari 
burloni e di improvvisati 
sfogliare o risfogliare Le me
morie di un pittore di quadri 
antichi (Firenze, ' Sanso-
nl.1984, L. 18.000) di Icigllo 
Federico Joni, questa lettura 
può essere non solo diverten
te ma anche istruttiva. Se 
non altro per rendersi conto 
che il *giallo* delle teste di 
Modigliani — comunque 
stiano esattamente le cose — 
é un episodio in versione at
tuale, con tanto di scoop 
giornalistico e televisivo ga
rantito, di una vicenda lunga 
quanto la storia dell'arte: 
lunga e parallela, sotterra
nea, non puramente furfan
tesca e goliardica. Anzi il li
bro di Joni è una confessione 
autobiografica — non si sa 
quanto falsa e quanto auten
tica — che fa penetrare 
esemplarmente dentro l'i
deologia che alimenta il gu
sto ed 11 mercato del falso. 
Afa guai per il celebre pittore 
senese a parlare di falso! L'I
mitazione aveva per lui 
qualcosa di nobile, somiglia
va ad un rito di travestimen
to, atteneva alla perizia ma
gica ed il suo campo riguar

dava il restauro non meno 
che la capacità di far rivivere 
una tradizione perduta. 

Nelle pagine della sua au
tobiografia, che Infastidisce 
un po'per il tono di braveria 
celllniana che la pervade, 
prende campo un mondo di 
appassionati cultori, per lo 
più anglofoni, dell'antica 
pittura, raggirati da astuti 
antiquari e confortati da in
teressati critici d'arte. 1 fon
di oro della scuola senese 
avevano II più delle volte bi
sogno di attente cure: ed ec
co lo Joni Integrare le male
fatte del tempo, dorare con 
maestrìa senza pari, tirar 
tranelli e suscitare ammira
zione estasiata tra gli ama
tori disposti ad ogni sacrifi
cio. 

Il suo virtuosismo imboc
ca un destino nobile quando 
l'abilità artigianale di cut è 
dotato, si Incontra con una 
cultura che del passato face
va un culto, della tradizione 
un obbligo. All'inizio del suo 
fervore — si direbbe — c'è 
una Identificazione ingenua 
con I secoli gloriosi di una vi
cenda ormai lontana e con
clusa. Ma l'Imitazione si ac

compagna al goliardico, Il 
sogno del passato non rinun
cia al travestimento. Mem
bro di una combriccola di 
giovani che egli sì ostina a 
chiamare brigata, secondo 
una predilezione arcaizzante 
e scapiglia ta, lo Joni mette in 
scena burle e rappresenta
zioni, rievocazioni storiche e 
corpose beffe. La falsifi
cazione è un estro che lo per
vade anche nella vita per il 
piacere di una cultura che 
solo agli antichi era disposto 
a concedere patente di aulica 
e rispettabile dignità. 

La ribalderia paesana e 
provinciale si unisce ad un 
gusto sfrenate per l'ironica 
ripresa del fasto impossibile, 
per la replica abbagliante di 
avvenimenti entrati di pre
potenza nell'immaginario 
aristocratico e popolare. Ri
fare un fondo oro era vendi
carsi della dimenticanza, 
prendere in giro i dotti, testi
moniare una fedeltà incredi
bile a modi e stili ritenuti 
morti. 

Non a caso II nome di Ici
lio Federico è strettamente 
legato a quello di Bernard 
Berenson, il critico illustre a 

metà tra estetismo, filologia 
e mercato. Quando racconta 
degli inganni tessu ti per rag
girare Il signore del Tatti, Il 
pittore di quadri antichi rag
giunge l'apice della soddisfa
zione. Sono aneddoti che or-
mal fanno parte della storta 
della critica d'arte. Berenson 
— che con facile anagram
ma figura come Sonberen, 
nel libro, uscito in prima edi
zione nel 1932 e poco dopo 
tradotto In Inglese con sotti
le perfidia tra. scandalistica e 
pedagogia — aveva acqui
stato più di un fondo oro 
dall'abile falsarlo. Guardan
do le tavole con compiaci
mento di soddisfatto colle
zionista, un giorno si lasciò 
andare ad un amico: «Vedi 
quanto sono imbecilli questi 
italiani? Pensa, soltanto set-
cento lire questo quadretto!». 
Senonché t'amico notò che la 
patina del nuovo acquisto 
appariva davvero un po' 
troppo pesante. Ad una ana
lisi più attenta, l'invecchia
mento si mostrò come artifi
ciale ed I falsi si allinearono 
impietosamente l'uno ac
canto all'altro. Stando allo 
Joni a quel punto Berenson-

Il tempo 
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Falsi tutti e tre i «Modi»? Ma adora... 
Si fa strada la convinzione che anche le altre due teste ripescate a Livorno siano fasulle - Ma chi le ha realizzate per poi set
tarie lì? - I nuovi interrogativi sollevati dallo «Speciale TG1» della RAI - Erano in troppi a sapere di possibili falsi 

ROMA — «No, non c*è da avere 
dubbi. Non è solo «Modi 2» ad essere 
falsa. Anche le altre due teste non 
sono opera di Modigliani. Ma non 
le vedete? Basta saperle guardare. 
Sono orrende, somigliano a dei pa
racarri...». Accomodato nella pol
trona antica del suo salotto illumi
nato a giorno dalle lampade di 
«Raiuno», quando la mezzanotte è 
ormai passata da qu?'che minuto, 
il professor Federico Zeri — tra i 
massimi esperti mondiali di critica 
dell'arte — con gran disinvoltura 
chiude un capitolo ed apre un «gial
lo». In questa sconcertante •Modi
gliani story», allora, ì falsi non sa
rebbero uno, ma tre. E se «Modi 2» è 
opera dei quattro «burloni di Livor
no», chi ha gettato nel Fosso Reale 
le altre due grandi teste di pietra? 

Con tono misterioso, mentre lo 
«Speciale TG1» dell'altra sera si 
spegneva nella noia, il professor 

Zeri alla fine ha confidato: «Io sa
pevo che da quel canale sarebbero 
venuti fuori dei falsi, molti falsi. 
Diciamo che avevo ricevuto una te
lefonata— . Ora voglio dire: l'altro 
falsario, quello ancora sconosciuto, 
venga fuori. Ora può dire la venta, 
deve dirla. Non tema„». _ 

A trasmissione finita, quando 
dallo schermo finalmente scom
paiono le immagini impietose di 
Vera Durbè che insiste nel sostene
re l'autenticità di «Modi 2» e delle 
altre sculture ritrovate, almeno tre 
cose appaiono evidenti. La prima è 
che quei quattro ragazzi una testa 
molto simile a «Modi 2» sono in gra
do di scolpirla — almeno questo — 
e con gran facilità. La seconda è 
che molto probabilmente anche le 
altre due sculture rinvenute nel 
Fosso Reale sono dei falsi, e che ri
mane misterioso l'autore (o gli au
tori) ed il perché degli altri due «bi

doni» (sì fosse trattato anche in 
questo caso di una burla, gli artefi
ci sarebbero venuti fuori, no?). La 
terza è che tutta questa oscura fac
cenda — i falsi, le accuse, le aspre 
polemiche — sembra purtroppo es
sere arrivata non inattesa in un 
ambiente nel quale malesseri, ma
lumori e contrasti dovevano covare 
(e nemmeno troppo sotterranea
mente) da tempo. Attorno a quei 
falsi, insomma, si è scatenata con 
sconcertante rapidità una batta
glia che potrebbe «lasciare sul ter
reno» vittime illustri. Un'occasione 
che ora appare come attesa da tem
po, il pretesto per un'aspra e furi
bonda resa dei conti. 

Quest'ultima cosa, naturalmen
te, può interessare o meno, ma di 
certo è un fatto. Un fatto esploso e 
diventato lacerante proprio per i 
falsi «Modi». E non è detto, allora, 
che burle e scherzi non debbano es

sere inteterpretati tenendo anche 
conto di questo retroterra. 

Trovare gli autori degli altri due 
«bidoni* ( se tali davvero sono) non 
dovrebbe esser facile — come la 
cronaca di questi giorni dimostra. 
Anche perché stando così le cose, di 
falsi «Modi» in giro dovrebbero es
sercene un mucchio. La figlia del 
grande maestro livornese, Jeanne, 
pochi giorni prima di morire ( e 
cioè un mese fa) confidò all'archi
vista degli Archives Legales Ame
deo Modigliani di aver ricevuto a 
Parigi «tre telefonate anonime e 
due lettere con le quali la avvisava
no che nel Fosso erano state getta
te quattro statue, tutte false». Ed il 
professor Zeri — come ha confer
mato l'altra sera in TV — sapeva 
che «da quel canale sarebbero ve
nuti fuori dei falsi, molti falsi». In 
più, a Pisa sembra che tutti sapes
sero dei falsi nel Fosso Reale, ed a 

Livorno non si aspettava altro che 
ripescarli. Tutta una burla? Una 
sola enorme burla? Quella dei 
quattro ragazzi livornesi, di certo 
lo è (anche se non tutti credono fi
no in fondo alla storia raccontata): 
ma il resto? Chi ha ordinato e rea
lizzato gli altri falsi? E dragando 
quel canale, ne verrano davvero al
la luce altri? 

Lo «Speciale TG1» dell'altra sera, 
insomma, rispondendo ad alcuni 
quesiti ne ha aperti mille altri. 
Questa sconcertante «Modigliani 
story», allora, con le sue burle, le 
sue polemiche e le immancabili 
amarezze, sembra essere ben lonta
na dalla fine. Da clamoroso scher
zo potrebbe trasformarsi in in
quietante «giallo*. E la soluzione 
di tali apassionati intrighi, in gene
re è sgradita a molti. 

Federico Geremicca 

SITUAZIONE — Persiste sulla nostra penisola un moderato afflusso <£ 
correnti fredde ed instabili che interessar*» più che altro la fascia 
orientale deila nostra penisola. L'anticiclone atlantico estende ormai la 
aua influenza al bacino del Mediterraneo. 
• . TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali, sulla fascia tirreni
ca • awlra Isola maggiori condizioni di tempo buono caratterizzate da 
scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. SuJTarco alpino. 
specie H settore orientale, sulla fascia adriatica a ionica e ri relativo 
versante dette catena apennmica condizioni di tempo variabile con 
ampie «emerite al mattino e addensamenti nuvolo** nel pomeriggio 
specie in prosaimtte dei rilievi. Temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

LONDRA — La vendita all'asta di 204 quadri del celebre 
falsario Tom Keating — deceduto nel febbraio scorso — 
ha fruttato a Londra l'inaspettata somma di 274 mila 
sterline (oltre 640 milioni di lire), superiore di almeno 
dieci volte alla valutazione fatta dagli esperti di Chri-
stie's. 

Oltre mille persone hanno affollato la sede londinese 
della celebre casa d'aste ed un centinaio di persone han
no dovuto essere sistemate in una sala adiacente (colle
gata alla principale da schermi TV a circuito chiuso). 

Londra, quadri falsi 
venduti a prezzi-record 

«Siamo rimasti assolutamente sorpresi dalle cifre of
ferte per i quadri di Keating e dal gran numero di perso-

commentato David C o " 
pittura di Chris" 

ting aveva molti estimatori, ha 

ne presenti — ha commentato Dav 
le della sezione i 

I Collins, responsabi-
Jittura di Chrìstie's. Sapevamo che Kea-

giunto, ma non pensa
vamo che fossero disposti a spendere così Unto per «vere 
i suoi quadri*. 

Il prezzo record è stato raggiunto da due quadri nello 
stile di Monet e di Van Gogh venduti per 18 mila sterline 
(oltre 37 milioni di lire). 

Sonberen avrebbe esclama
to: ^Credevo di aver fatto 11 
furbo, ed Invece 11 furbo è 
stato l'Italiano: 

Questa acredine naziona
lista dà 11 tono a motte pagi
ne di Joni. Quel fondi oro ga
bellati per autentici, sono 
anche lo sberleffo di un sene
se, di un Italiano contro 11 
critico-mercante che viene 
da fuori e giudica tutto senza 
saper far nulla con le sue 
mani. È memorabile un qua
dro di vita fiorentina che 
l'autore tramanda con calco
lata cattiveria e non celato 
disprezzo: 'Ricordo un gior
no di avere veduto a Firenze 
In lontananza il Sonberen 
ritto sulla porta della grande 
pasticceria Doney, che pon
tificava; ed Intorno, In semi
cerchio, quasi temessero di 
contaminarlo, vi erano tutti 1 
direttori delle Gallerie di Fi
renze. Quella cosa mi dimo
strò che siamo noi stessi ad 
alimentare e rendere smisu
rato Il loro orgoglio*. 

Come i quadri formati In 
uno del tanti studi di Ghigo 
Joni — così è tuttora mitica
mente ricordato — venivano 
presi per antichi, così talvol
ta quelli antichi venivano 
presi per contraffatti o scru
tati con sospettosa diffiden
za. Est che, a ben vedere per
sino una buona riproduzione 
rende percepibile la manie
rata, rìgida Inflessibilità del
lo stile degli altarolt, del pic
coli trittici portatili, delle ta
vole dello Joni: per tutte si 
guardi quella Madonna con 
Bambino e Santi finita alla 
Walters Art Gallery di Balti
mora. 

1 modelli imitati erano 
quelli di un approssimativo 
Quattrocento: su tutti Mat
teo DI Giovanni. Ed erano ri
petuti all'infinito come una 
litania. La fama acquistata, 
non solo a Siena e dintorni, 
dallo spregiudicato falsario 
era tale che quando visitava 
la Pinacoteca della sua città 
Il soprintendente, un po'per 
scherzo, un po' sul serio, av
visava i custodi; 'Tenetelo 
d'occhio, perché quello po
trebbe fare un falso!*. 

Ma dietro a tante storte e 
storielle, si può leggere an
che qualche Interrogativo 
più decisivo ed Inquietante, 
soprattutto per noi, Immersi 
den tro l'universo della ripro
ducibilità tecnica dell'opera. 
d'arte. Se l'arte è un linguag
gio moltiplicabile, modifi
cabile, imitabile, se l'aura 
dell'opera personalizzata e 
firmata è nozione assai ana
cronistica e romantica, qua! 
è un accettabile confine tra 
autenticità e mimesi, tra ori
ginalità e reinvenzione? Ed 
oggi non occorre la perizia di 
uno Joni per rifare un 
astrattista o scolpire una te-, 
sta primltìreggiante. 

L'opera di un falsarlo, 
causale o colto, semina diso
rientamento, mette panico, 
spinge a pensare qualcosa di 
più complicato di un saporo
so scherzacelo. Non molto 
tempo fa nel capitolo dedica
to a Falsi e tradizione artisti
ca dell'elnaudlana Storia 
dell'Arte, Massimo Ferretti 
chiudeva il suo saggio con la 
citazione — e quasi obbliga
ta — di un angoscioso dilem
ma di cui fu protagonista 
Rodin il quale aveva dato 
l'ordine di fondere in bronzo 
una sua statuetta: trovatosi 
di fronte ad una seconda co
pia e ritenendo che dovesse 
considerarsi autentica solo 
quella che lui aveva ordinato 
di fondere, non riusciva a 
stabilire, meditabondo e 
stizzito, quale delle due fosse 
la vera: «Quai'é fa vera? Qua
le la falsa?*. Oggi per fortuna 
la tecnologia può rispondere 
con rapidità (?) e sicurezza e 
dare scacco a qualsiasi mali
zia tecnica. Questo pittore di 
quadri antichi appartiene 
davvero ad un Altro mondo: 
un mondo di autori. 

Roberto Barranti 


